
L’ambigua consegna di Giuda: tradimento o fedele compimento?

Proseguiamo anche con questo fascicolo la sequenza degli incontri proposti nel 
percorso di esplorazione del mistero dell ’abbandono e della sua stretta connessione 
con il mistero dell ’accoglienza nella storia della salvezza. 

L’abbandono di un bambino - soprattutto per chi osserva tale gesto o viene 
raggiunto da tale notizia - assume spesso il volto del tradimento, dell ’assurdo 
e irresponsabile atto; tuttavia molte volte non è così, soprattutto per chi è 
protagonista attivo o passivo di un abbandono. Nel corso della IV giornata 
di studio e confronto per una spiritualità dell ’accoglienza adottiva dedicata al 
tema “Lo scandalo del dono”, di cui sono disponibili alcuni contributi nel n. 
4 (2009) della nostra rivista, abbiamo considerato quanto l ’abbandono possa 
essere un gesto d’amore e come non sia scandaloso trovare traccia di un dono 
nell ’abbandono; veniva, anzitutto, osservato quanto i figli abbandonati non 
siano nelle condizioni di nutrire risentimento nei confronti di chi li ha lasciati. 
Inoltre risultava documentabile come molte mamme abbandoniche siano animate 
più dal desiderio del dono che non dal meschino tradimento mentre consegnano il 
figlio da loro generato affinché possa essere adottato da un’altra mamma che se ne 
prenderà cura: una consegna che apre una nuova opportunità di vita, l ’ambiguo 
volto di un gesto - scambiato per tradimento - che dischiude la via della possibile 
salvezza che, tuttavia, si renderà disponibile solo con una nuova libera dedizione. 

Entrando nella sua passione, Gesù anticipa, subisce ed accoglie una consegna, spesso 
qualificata come tradimento, caratterizzata da un intreccio di consapevolezze, 
incomprensioni, volontà e intenzioni non facilmente decifrabile. Il percorso della 
passione, segnata da tale consegna, lo condurrà ad un progressivo abbandono, 
ad una morte che solo attraverso il dramma è in ultima istanza fiduciosa e al 
sepolcro, prima di giungere alla risurrezione. 

Se il gesto di Giuda sia la frattura e il tradimento di un forte ed intenso legame 
personale con Gesù o meno, se la sua consegna sia lo squallido atto di un ostile 
personaggio travestito dall'atteggiamento tenero proprio del discepolo fedele, 
o la drammatica azione liberamente condotta per assicurare suo malgrado 
il compimento della storia della salvezza secondo l ’itinerario concepito con la 
rivelazione di Gesù, restano questioni e domande non sempre immediatamente 
risolte.
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Benedetto XVI, in occasione dell ’udienza generale del 18 Ottobre 2006, 
terminava una galleria di ritratti degli Apostoli chiamati direttamente da 
Gesù, dedicando le sue riflessioni proprio a Giuda Iscariota, suggerendo di non 
sostituirsi a Dio, infinitamente misericordioso e giusto, nel misurare il suo gesto, 
peraltro dal Santo Padre riconosciuto come misterioso. Afferma Benedetto XVI:

… quando pensiamo al ruolo negativo svolto da Giuda dobbiamo inserirlo nella 
superiore conduzione degli eventi da parte di Dio. Il suo tradimento ha condotto 
alla morte di Gesù, il quale trasformò questo tremendo supplizio in spazio di amore 
salvifico e in consegna di sé al Padre (cfr Gal 2,20; Ef 5,2.25). Il Verbo “tradire” è 
la versione di una parola greca che significa “consegnare”. Talvolta il suo soggetto è 
addirittura Dio in persona: è stato lui che per amore “consegnò” Gesù per tutti noi 
(cfr Rm 8,32). Nel suo misterioso progetto salvifico, Dio assume il gesto inescusabile 
di Giuda come occasione del dono totale del Figlio per la redenzione del mondo. 

Ancora una volta abbiamo, dunque, raccolto esperienze, quesiti, testimonianze, 
studi e approfondimenti dal profilo biblico, teologico, antropologico ed etico per 
accostare il mistero dell ’abbandono e la prospettiva dischiusa nell ’accoglienza. 

Marco Griff ini (Amico, per questo sei qui!) introduce il cammino dettando 
il ritmo dell ’indagine, proponendo quesiti e la relativa ricerca di plausibili 
riscontri, azzardando, sulla vicenda che ha visto forse compromettere la relazione 
tra Gesù e Giuda, il discepolo amico, ipotesi e scenari talvolta inediti. Griffini 
intuisce come Giuda, mentre col suo gesto inaugura una sequela di abbandoni, 
sia al contempo inseribile in una tradizione di “tradimenti” di cui la storia della 
salvezza avrebbe documentata traccia; non solo: Giuda sembra incrociare altri 
“tradimenti” ben noti nelle trame della vita di chi è stato segnato dall ’abbandono 
o dalla prova della sterilità. Griffini ci accompagna ad osservare l ’evento del 
Getsemani con un itinerario coinvolgente, tra coerenze e contraddizioni, 
affidabilità e fragilità delle relazioni, determinazione e titubanza, tra gesti 
necessari o superflui comprensibili solo alla luce del Risorto, passato dall ’esperienza 
della croce, unica prospettiva capace di svelarne l ’autentico volto nella dedizione 
incondizionata meritevole di sequela. 

Giuseppe Salomoni (Quando la salvezza è chiamata tradimento) offre la 
diretta e delicata testimonianza della propria paterna esperienza: quando 
la salvezza passa attraverso una fedeltà alla promessa originaria capace di 
assumere anche le sembianze di un abbandono. Nel racconto e nello sviluppo 
della personale riflessione sono tanti i quesiti che esplodono attorno a quello che 
ha trafitto direttamente il cuore - papà perché mi hai tradito? -  , mentre emerge 



7

con sempre più convinzione il senso ultimo e le ragioni remote di tale passaggio 
da riconoscere e condividere fino ad assumere la serenità del rendere grazie.

Non solo nell ’abbandono e nell ’adozione viene esplorata la trama dei tradimenti. 
Cristina Riccardi (Tradimento e compimento nell’affido) ci conduce 
in un ulteriore luogo emblematico della custodia e ripristino delle relazioni 
fragili o inceppate. Il suo contributo cerca di sfuggire alle insidie della retorica 
affrontando il delicato compito di intuire un possibile compimento nelle vicende 
di figli e genitori segnate da reiterati e differenti “tradimenti”. Andando oltre il 
significato comunemente inteso delle Scritture, la ricerca ha aperto lo spazio per 
alcune prospettive utili per il fare pratico e politico, oltre agli aspetti spirituali 
legati all ’esperienza affidataria. Così afferma Cristina Riccardi: “Mai come 
questa volta ho sentito così forte il legame tra spiritualità e vita concreta, 
tra fede sentita e fede vissuta. Molte domande sorte, al solito, non hanno 
ancora risposta; le cercheremo insieme”.

La sezione dedicata alla narrazione dell ’esperienza viene conclusa dal contributo 
di Paola Chiminazzo (Uno sguardo oltre i pregiudizi) attraverso cui siamo 
invitati a condividere una riflessione sull ’infinita libertà dell ’Amore di Dio, 
chiave di volta per passare dal mistero dell ’abbandono al dono dell ’accoglienza 
che culmina nell ’abbraccio di Gesù crocifisso. La rivisitazione di Giuda e la 
comprensione del suo ruolo, oltre i luoghi comuni e i pregiudizi sedimentati nel 
tempo, consentirebbero di conoscere come Dio accolga e salvi sempre sino all ’ultimo 
istante. Le storie di adozione o affido, cioè di accoglienza reciproca, partono 
sicuramente dal grido “Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato”, 
passano dal tradimento per poi essere sempre parte dell ’Amore di Dio.

Un itinerario evangelico e paradossale è quello tentato e proposto di Saulo Monti 
nel suo studio “Giuda alla ricerca di Gesù”. È possibile “svolgere” una diagnosi 
narrativa in relazione alla figura di Giuda Iscariota? Operarne il discernimento 
e l ’articolazione evangelica e testimoniale che non resti condizionata 
assolutisticamente e a priori dalla sua recensione più immediatamente negativa 
e antidiscepolare? Monti ricorda come la drammatica vicenda di Giuda venga 
concisamente riassunta e amalgamata a posteriori da Pietro, nel suo resoconto 
simbolico e memoriale, mediante il ricordo fatale di quel “campo di sangue” 
che traccia una linea di demarcazione al difficile trauma di una lacerazione 
interiore mai del tutto sublimata dal gruppo discepolare. “Per inquadrare Giuda 
- evidenzia Monti - occorre saperlo cogliere e contestualizzare all’interno 
della vasta trama evangelica e memoriale da cui ne emerge la figura”.
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Alberto Cozzi (Giuda il «traditore tradito» e Gesù custode dei suoi fino alla 
fine) propone di considerare il sottotitolo del proprio contributo - il tradimento 
da cui è venuta la salvezza - non come una domanda aperta, quanto piuttosto 
come una tesi da dimostrare: in Giuda si può vedere come dal tradimento ovvero 
dalla crisi dell ’abbandono può scaturire la salvezza. In questa prospettiva - 
evidenzia Cozzi - l ’idea di un tradimento da cui verrebbe la salvezza può essere 
considerata un’intuizione promettente, confermata dalla Scrittura (Gv 17,12). 
Dalla consegna/tradimento di Gesù scaturisce l ’avvenimento salvifico che compie 
le Scritture, cioè conferma il volto di Dio che lì è testimoniato. Al contempo e ad 
un livello più profondo, la domanda si ripresenta più incisiva e concreta: come 
scaturisce la salvezza dal tradimento ovvero dall ’abbandono? È qui che inizia 
la fatica dell ’esplorazione della vicenda di Giuda in rapporto a Gesù o meglio si 
impone la domanda sulla relazione di Giuda con il Maestro.

L’elaborato di Maurizio Chiodi (Quando l’abbandono è occasione del dono) 
si propone di approfondire l ’esperienza dell ’abbandono, cui risponde l ’accoglienza 
di una coppia, con l ’adozione. Chiodi assume un esplicito quesito: che cosa si 
nasconde nell ’abbandono? Svincolandosi dalle questioni immediatamente legate 
all ’interpretazione della figura di Giuda, ma, senza negarne la pertinenza - 
consegna o tradimento? Necessità o libertà? - , Chiodi evita volutamente di 
entrare in esse, convinto che i testi evangelici non debbano essere piegati ad altro, 
come se la figura di Giuda che tradisce Gesù potesse diventare il paradigma per 
interpretare l'abbandono di un figlio da parte della madre o dei genitori naturali. 
“Non c’è - afferma Chiodi - alcuna analogia specifica tra l’abbandono di 
un figlio e la sua accoglienza nell’adozione da una parte e la vicenda 
del tradimento di Giuda e la Pasqua di Gesù dall’altra. Si tratterebbe di 
un parallelo strumentale e forzato.” Al di là di queste problematiche nel 
tratteggiare una fenomenologia dell ’abbandono, quale evento necessariamente 
inscritto nella storia di un’adozione, Chiodi si lascia condurre da una rilettura 
della trama dei soggetti coinvolti nell ’abbandono (chi viene abbandonato/a, chi 
abbandona, coloro che adottano) soffermandosi così sull ’atto dell ’abbandono, 
sull ’esperienza di essere abbandonati e sull ’atto di chi accoglie nell ’adozione che 
succede all ’abbandono.

						      Gianmario Fogliazza


